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Adorazione Eucaristica V Domenica B 

 

«Mio Dio! Io credo, adoro, spero e Vi amo! Vi domando perdono per quelli che non 

credono, non adorano, non sperano e non Vi amano» (Fatima, primavera 1916). 

 

«Santissima Trinità, Padre, Figlio e Spirito Santo, Vi adoro profondamente e Vi offro 

il preziosissimo corpo, sangue, anima e divinità di Gesù Cristo, presente in tutti i 

tabernacoli della terra, in riparazione degli oltraggi, sacrilegi e indifferenze con cui Egli 

stesso è offeso. E, per i meriti infiniti del suo santissimo Cuore e del Cuore Immacolato 

di Maria, Vi chiedo la conversione dei poveri peccatori» (Fatima, autunno 1916). 

 

«Ti adoro, Creatore e Signore nascosto nel Santissimo Sacramento. Sebbene ti sia 

nascosto, ti tenga occultato e abbia nascosto la tua bellezza, il mio occhio illuminato 

dalla fede ti raggiunge, la mia anima riconosce il suo Creatore, suo sommo bene, e il 

mio cuore si immerge totalmente in una preghiera di adorazione. In te trovo tutto ciò 

che il mio cuore può desiderare. Qui la tua luce illumina il mio intelletto e lo rende 

idoneo a conoscerti sempre più profondamente. Qui sul mio cuore scendono torrenti di 

grazie, qui la mia anima attinge la vita eterna. O mio Creatore e Signore, tu solo oltre 

a questi doni mi dai te stesso e ti unisci strettamente alla tua misera creatura. Qui i 

nostri cuori si comprendono senza ricorrere alle parole, qui nessuno è in grado di 

interrompere il nostro colloquio. Per questa tua inconcepibile bontà, ti adoro, o 

Creatore e Signore, con tutto il cuore e con tutta l’anima. E benché questa mia 

adorazione sia tanto misera e insignificante, tuttavia sono tranquilla, perché so che tu 

conosci che essa è sincera, sebbene così inadeguata» (S. FAUSTINA KOWALSKA). 

 

Custodisci sempre con paterna bontà la tua famiglia, Signore, e poiché unico 

fondamento della nostra speranza è la grazia che viene da te aiutaci sempre con la tua 

protezione. 

O Padre, che con amorevole cura ti accosti all'umanità sofferente e la unisci alla Pasqua 

del tuo Figlio, insegnaci a condividere con i fratelli il mistero del dolore, per essere con 

loro partecipi della speranza del Vangelo. 
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INTENZIONI DI PREGHIERA FEBBRAIO 2024 

Preghiamo perché i malati nella fase terminale della propria vita, e le loro famiglie, 

ricevano sempre la cura e l'accompagnamento necessari sia dal punto di vista sanitario 

che da quello umano. 

Perché le famiglie che portano nel cuore le ferite causate dal dramma dell'aborto 

possono sperimentare, con il perdono e la misericordia di Dio, un rinnovato rispetto 

per la vita. 

Perché Maria di Nazaret sia educatrice della Chiesa col fascino delle sue virtù 

evangeliche. 

 

Canto al Vangelo (Mt 8,17) 

Cristo ha preso le nostre infermità e si è caricato delle nostre malattie. 

 

Vangelo Mc 1,29-39 

In quel tempo, Gesù, uscito dalla sinagoga, subito andò nella casa di Simone e Andrea, 

in compagnia di Giacomo e Giovanni. La suocera di Simone era a letto con la febbre e 

subito gli parlarono di lei. Egli si avvicinò e la fece alzare prendendola per mano; la 

febbre la lasciò ed ella li serviva. Venuta la sera, dopo il tramonto del sole, gli 

portavano tutti i malati e gli indemoniati. Tutta la città era riunita davanti alla porta. 

Guarì molti che erano affetti da varie malattie e scacciò molti demòni; ma non 

permetteva ai demòni di parlare, perché lo conoscevano. Al mattino presto si alzò 

quando ancora era buio e, uscito, si ritirò in un luogo deserto, e là pregava. Ma Simone 

e quelli che erano con lui si misero sulle sue tracce. Lo trovarono e gli dissero: «Tutti 

ti cercano!». Egli disse loro: «Andiamocene altrove, nei villaggi vicini, perché io 

predichi anche là; per questo infatti sono venuto!». E andò per tutta la Galilea, 

predicando nelle loro sinagoghe e scacciando i demòni. 

 

Pausa di silenzio canto 

 

1L. «Quest’oggi il Vangelo […] – in stretta continuità con la precedente domenica – ci 

presenta Gesù che, dopo aver predicato di sabato nella sinagoga di Cafarnao, guarisce 

molti malati, ad iniziare dalla suocera di Simone. Entrato nella sua casa, la trova a letto 

con la febbre e, subito, prendendola per mano, la guarisce e la fa alzare. Dopo il 
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tramonto, risana una moltitudine di persone afflitte da mali di ogni genere. 

L’esperienza della guarigione dei malati ha occupato buona parte della missione 

pubblica di Cristo e ci invita ancora una volta a riflettere sul senso e sul valore della 

malattia in ogni situazione in cui l’essere umano possa trovarsi. Questa opportunità ci 

viene offerta anche dalla Giornata Mondiale del Malato, che celebreremo l’11 febbraio, 

memoria liturgica della Beata Vergine Maria di Lourdes. 

Nonostante che la malattia faccia parte dell’esperienza umana, ad essa non riusciamo 

ad abituarci, non solo perché a volte diventa veramente pesante e grave, ma 

essenzialmente perché siamo fatti per la vita, per la vita completa. Giustamente il 

nostro "istinto interiore" ci fa pensare a Dio come pienezza di vita, anzi come Vita 

eterna e perfetta. Quando siamo provati dal male e le nostre preghiere sembrano 

risultare vane, sorge allora in noi il dubbio ed angosciati ci domandiamo: qual è la 

volontà di Dio? È proprio a questo interrogativo che troviamo risposta nel Vangelo. Ad 

esempio, nel brano odierno leggiamo che "Gesù guarì molti che erano affetti da varie 

malattie e scacciò molti demoni" (Mc 2,34); in un altro passo di san Matteo, si dice che 

"Gesù percorreva tutta la Galilea, insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il 

vangelo del Regno e guarendo ogni sorta di malattie e di infermità nel popolo" (Mt 

4,23). Gesù non lascia dubbi: Dio – del quale Lui stesso ci ha rivelato il volto – è il Dio 

della vita, che ci libera da ogni male. I segni di questa sua potenza d’amore sono le 

guarigioni che compie: dimostra così che il Regno di Dio è vicino restituendo uomini 

e donne alla loro piena integrità di spirito e di corpo. Dico che queste guarigioni sono 

segni: guidano verso il messaggio di Cristo, ci guidano verso Dio e ci fanno capire che 

la vera e più profonda malattia dell’uomo è l’assenza di Dio, della fonte di verità e di 

amore. E solo la riconciliazione con Dio può donarci la vera guarigione, la vera vita, 

perché una vita senza amore e senza verità non sarebbe vita. Il Regno di Dio è proprio 

la presenza di verità e di amore e così è guarigione nella profondità del nostro essere. 

Grazie all’azione dello Spirito Santo, l’opera di Gesù si prolunga nella missione della 

Chiesa. Mediante i Sacramenti è Cristo che comunica la sua vita a moltitudini di fratelli 

e sorelle, mentre risana e conforta innumerevoli malati attraverso le tante attività di 

assistenza sanitaria che le comunità cristiane promuovono con carità fraterna e 

mostrano così il volto di Dio, il Suo amore. È vero: quanti cristiani – sacerdoti, religiosi 

e laici – hanno prestato e continuano a prestare in ogni parte del mondo le loro mani, i 

loro occhi e i loro cuori a Cristo, vero medico dei corpi e delle anime! Preghiamo per 

tutti i malati, specialmente per quelli più gravi, che non possono in alcun modo 

provvedere a se stessi, ma sono totalmente dipendenti dalle cure altrui: possa ciascuno 

di loro sperimentare, nella sollecitudine di chi gli è accanto, la potenza dell’amore di 
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Dio e la ricchezza della sua grazia che ci salva. Maria, salute degli infermi, preghi per 

noi!» (BENEDETTO XVI, Angelus, 8-2-2009). 

 

Pausa di silenzio canto 

 

2L. «I quattro Evangelisti sono concordi nell’attestare che la liberazione da malattie e 

infermità di ogni genere costituì, insieme con la predicazione, la principale attività di 

Gesù nella sua vita pubblica. In effetti, le malattie sono un segno dell’azione del Male 

nel mondo e nell’uomo, mentre le guarigioni dimostrano che il Regno di Dio, Dio 

stesso è vicino. Gesù Cristo è venuto a sconfiggere il Male alla radice, e le guarigioni 

sono un anticipo della sua vittoria, ottenuta con la sua Morte e Risurrezione. 

Un giorno Gesù disse: "Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati" 

(Mc 2,17). In quella circostanza si riferiva ai peccatori, che Egli è venuto a chiamare e 

a salvare. Rimane vero però che la malattia è una condizione tipicamente umana, in cui 

sperimentiamo fortemente che non siamo autosufficienti, ma abbiamo bisogno degli 

altri. In questo senso potremmo dire, con un paradosso, che la malattia può essere un 

momento salutare in cui si può sperimentare l’attenzione degli altri e donare attenzione 

agli altri! Tuttavia, essa è pur sempre una prova, che può diventare anche lunga e 

difficile. Quando la guarigione non arriva e le sofferenze si prolungano, possiamo 

rimanere come schiacciati, isolati, e allora la nostra esistenza si deprime e si 

disumanizza. Come dobbiamo reagire a questo attacco del Male? Certamente con le 

cure appropriate – la medicina in questi decenni ha fatto passi da gigante, e ne siamo 

grati - ma la Parola di Dio ci insegna che c’è un atteggiamento decisivo e di fondo con 

cui affrontare la malattia ed è quello della fede in Dio, nella sua bontà. Lo ripete sempre 

Gesù alle persone che guarisce: La tua fede ti ha salvato (cfr Mc 5, 34.36). Persino di 

fronte alla morte, la fede può rendere possibile ciò che umanamente è impossibile. Ma 

fede in che cosa? Nell’amore di Dio. Ecco la vera risposta, che sconfigge radicalmente 

il Male. Come Gesù ha affrontato il Maligno con la forza dell’amore che gli veniva dal 

Padre, così anche noi possiamo affrontare e vincere la prova della malattia tenendo il 

nostro cuore immerso nell’amore di Dio. Tutti conosciamo persone che hanno 

sopportato sofferenze terribili perché Dio dava loro una serenità profonda. Penso 

all’esempio recente della beata Chiara Badano, stroncata nel fiore della giovinezza da 

un male senza scampo: quanti andavano a farle visita, ricevevano da lei luce e fiducia! 

Tuttavia, nella malattia, abbiamo tutti bisogno di calore umano: per confortare una 

persona malata, più che le parole, conta la vicinanza serena e sincera. 
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Cari amici, l’11 febbraio, memoria della Beata Vergine Maria di Lourdes, è la Giornata 

Mondiale del Malato. Facciamo anche noi come la gente dei tempi di Gesù: 

spiritualmente presentiamo a Lui tutti i malati, fiduciosi che Egli vuole e può guarirli. 

E invochiamo l’intercessione della Madonna, specialmente per le situazioni di 

maggiore sofferenza e abbandono. Maria, Salute dei malati, prega per noi!» 

(BENEDETTO XVI, Angelus, 5-2-2012). 

 

Pensieri di santa Teresa di Gesù Bambino 

 

1. Niente avrebbe potuto distaccarmi dall’oggetto divino che mi aveva rapita! (MA 

147). 

2.  Le mie mortificazioni consistevano nello spezzare la mia volontà (MA 190). 

3.  La ricchezza non fa la felicità (MA 179). 

4.  Soffro tanto ma sento di poter sopportare prove anche più grandi (MA 206). 

5.  Mi impegnavo soprattutto a praticare le piccole virtù (MA 211). 

6.  Mortificare il mio amor proprio mi faceva molto più bene delle penitenze 

corporali (MA 211). 

7.  Non avevo ancora sondato la profondità dei tesori nascosti nel Volto Santo (MA 

200). 

8.  [Non avevo] l’attitudine a praticare le grandi [virtù] (MA 211). 

 


